
Prima campata

I scena: Francesco onorato da un uomo semplice.

�Didascalia: Un uomo semplice di Assisi stese le vesti per terra 
davanti al beato Francesco e rese onore al suo passaggio. A que-
sto proposito si crede che la sua affermazione fosse ispirata da 
Dio; affermava infatti che Francesco fosse degno di ogni reve-
renza, perché stava per compiere prossimamente cose grandiose 
e perciò che dovesse essere onorato da tutti.

La prima scena, raffigurata sulla parete di destra (volgendo 
le spalle alla controfacciata), ci mostra la piazza principale di 
Assisi, corrispondente all’antico foro di età romana, dove sorge 
tuttora il tempio di Minerva del i secolo a.C., affiancato dal 
medievale Palazzo del Capitano del Popolo. In questa piazza 
Francesco sarà passato innumerevoli volte, e la scena ce lo mo-
stra davanti al tempio pagano, cosí com’era dopo gli aggiorna-
menti subiti nel Medioevo: «il portico antistante era adibito 
ad aula di giustizia e l’edificio retrostante ospitava l’abitazione 
del podestà e il carcere comunale» [Lunghi 1997]. Alla prigione 
alludono le grate alle finestrelle. Il frontone con un bel rosone 
fra due angeli sembra essere invece soltanto un abbellimento 
pittorico per aggiornare al gusto del tempo l’edificio antico.

Francesco, riconoscibile dal nimbo che già lo mostra futuro 
santo, è qui colto sulla via della conversione: è infatti un giovane 
vestito in maniera lussuosa, come denota il colore blu intenso 
degli abiti, dal momento che per ottenerlo occorreva impiegare 
una tintura molto costosa. Francesco non ha ancora abbandona-
to gli allettamenti mondani ma gli spettatori sanno di ammirare 
la storia di un grande santo. Francesco è predestinato da Dio alla 
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gloria degli altari e perciò fin dall’inizio «ha diritto» al nimbo. 
Ad accompagnarlo sono due amici, sontuosamente abbigliati, 
al punto che dalla fodera del loro mantello fa capolino la pre-
giatissima pelliccia di vaio (il petit-gris, uno scoiattolo russo dal 
ventre bianco e il dorso grigio-azzurro). Hanno i capelli pet-
tinati alla moda dei giovani del tempo, raccolti in un boccolo 
sulla nuca, tenuti a posto da una leggerissima cuffia. Sorridono 
divertiti davanti alla scena inconsueta che però, secondo Bona-
ventura, si ripeteva ad Assisi ogni volta che «un uomo molto 
semplice» incontrava Francesco. L’uomo non mancava infatti 
di stendere a terra il proprio mantello (di cui, nell’affresco, 
è segnato anche lo scollo), perché sicuro che il giovane Fran-
cesco era destinato a un grande avvenire. Accanto all’uomo 
semplice vediamo due persone piú anziane; l’età è suggerita 
anche grazie all’acconciatura «da vecchio» dei capelli, lunghi 
e sciolti. Di costoro notiamo pure l’espressione accigliata: evi-
dentemente disapprovavano il modo di vivere dell’omaggiato, 
allora gaudente figlio di mercante, che si comportava come il 
figlio di un nobile.

L’episodio fu introdotto nella biografia del santo per la pri-
ma volta da Bonaventura nella sua Leggenda maggiore, utilizzan-
do parole che ricordano da vicino il testo della didascalia. Il bio-
grafo racconta infatti di un «valde simplex» che, incontrando il 
futuro santo, esprime la profezia sul futuro glorioso che attende 
Francesco, accompagnandola col gesto di stendere il mantello. 
Nel vangelo di Luca (19.36) si racconta dell’entrata di Cristo in 
Gerusalemme e degli abitanti che lo accolgono festosi stenden-
do per la strada davanti al Messia i loro mantelli. La citazione è 
una precisa segnalazione: poiché l’episodio coincide con l’inizio 
della Passione di Gesú, qui si vuole segnalare che la conversione 
di Francesco è un avvio verso lo stesso itinerario di Cristo, una 
profezia riguardante la futura divinizzazione del fondatore. La 
presenza del nimbo aiuta a identificare il protagonista in mezzo 
agli altri personaggi; è uno stratagemma abitualmente utilizzato 
per raccontare per immagini la vita di un santo anche prima 
della canonizzazione.

12	 le storie di san francesco
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Diamo adesso un’occhiata alla rappresentazione della città: 
anche se effettivamente le colonne del tempio in facciata sono 
sei (e non cinque come nell’affresco), è la prima volta che nel 
Medioevo viene rappresentato un paesaggio urbano in maniera 
realistica, riconoscibile, che sottolinea come il cammino di san-
tità di Francesco sia iniziato proprio in Assisi.

Un altro elemento è, per noi, importante: la torre del Palaz-
zo del Capitano del Popolo, completata nel 1305, qui appare 
ancora incompiuta, indicando con sicurezza che gli affreschi 
furono cominciati prima di questa data. Anzi erano già finiti: 
infatti per evidenti ragione di stile, e per dati tecnici relativi al 
modo di esecuzione degli affreschi, gli studiosi sono concordi 
nel ritenere che il cantiere che eseguí questa scena sia il me-
desimo che dipinse le tre finali sulla parete opposta. Dunque 
Francesco onorato da un uomo semplice sostituí una precedente 
scena di cui ignoriamo il soggetto o fu semplicemente aggiunta 
in un secondo momento, riempiendo la parete lasciata momen-
taneamente bianca. Si può ipotizzare che da parte dell’Ordine 
francescano la scelta degli edifici di fondo sia stata un modo di 
ricordare e di ringraziare il Comune di Assisi e i suoi cittadini 
per la partecipazione alle spese davvero ingenti per la costruzio-
ne della Basilica [Lunghi 1997]. 

�II scena: Francesco dona il suo mantello a un cavaliere diven-
tato povero.

�Didascalia: Quando il beato Francesco s’incontrò con un cava-
liere generoso ma povero e male vestito, avendo avuto rispettosa 
compassione della di lui povertà, subito spogliatosi delle proprie 
vesti lo rivestí. [Il testo è oggi scomparso].

Vediamo il futuro santo, vestito sempre del suo lussuoso 
abito blu, smontato da un cavallo finemente bardato e con an-
cora ai piedi gli speroni d’argento mentre dona il suo mantello 
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